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Stretta monetària anche 
nelV82 -Forse più dura 
Monologo dei banchieri al convegno del CEEP sui rapporti banca-impresa - Il peso del 
Tesoro sul mercato finanziario - Il ministro La Malfa: oggi ripartiamo il Fondo 

Il dollaro 
ò tornato 
a 1215 lire 

ROMA — Il dollaro è sceso 
Ieri a 1.215 lire (da 1.224) in 
un clima di rientro dall'on
data speculativa di lunedì. 
Analogo rientro si registra in 
Germania e su altri mercati 
(ieri 11 marco tornava a 534 
lire). Le banche centrali, in 
particolare quella tedesca, 
sono Intervenute per calma
re le acque, sia per ragioni di 
ordinato svolgimento dei 
mercati, che per la preoccu
pazione degli effetti che deri
vano da un dollaro da troppo 
tempo al rialzò. Il rincaro del 
dollaro rende più competiti
ve le esportazioni europee e 
giapponesi ma trasferisce 
anche inflazione all'interno 
del paesi beneficiari median
te il rincaro delle importa
zioni. La famosa «priorità 
della lotta all'inflazione» nei 
confronti del dollaro è stata 
finora trascurata dalle ban
che centrali ma gli effetti co
minciano a preoccupare. 

ROMA —Il Centro studi di po
litica economica (CEEP) di 
Giorgio La Malfa ha organiz-
tato ieri nella sede dell'Asso
ciazione bancaria italiana un 
convegno su 'Lo scenario mo
netario e finanziario interna-. 
zionale, la banca e l'impresa». 
L'impresa era però rappresen
tata fra i relatori soltanto da 

. un amministratore delegato 
della FIST, Francesco Paolo 
Mattioli, che ha ben distribuito 
critiche e dichiarazioni di -al
leanza» a banchieri. Quei faci
norosi di imprenditori che 
vanno strepitando contro lo 
strangolamento delle attività 
produttive da parte dei credi
tori, non erano, a quanto pare, 
invitati. 

L'intervento del direttore 
della Banca d'Italia, Lamberto 
Dini, ha messo fin troppo allo 
scoperto la debolezza politica 
della posizione presa dai ban
chieri. A nome delta •corpora
zione» Dini afferma che alla ri-

• duzione dei tassi c'è un ostaco
lo principale — i7 volume di 
denaro richiesto mensilmente 
dal Tesoro, attorno ai 25 mila 
miliardi ormai, per il rapido 
susseguirsi delle scadenze — 
ma sembra non gli interessi 
più la sua origine, vale a dire la 
complessiva • politica fiscale 
dello Stato. Per Dini è suffi
ciente fermare il volume delle 
esigenze del Tesoro. Questo si 

può fare, nella migliore tradi
zione, mettendo semplicemen
te da parte ciò che si è deciso in 
sede, legislativa, spendendo 
quanto l'equilibrio monetario 
comanda, v . . . 
- Ma poi, i tassi scenderebbe- • 
ro? I banchieri sembrano darlo 
per scontato: i\ Tesoro rientri e 
tutto si aggiusterà. Invece non 
è vero. Il cambio della lira vie
ne reso precario da fattori dif
ferenti: basterebbe una ripresa 
di domanda interna, ad esem
pio, a far risalire il disavanzo 
con l'estero; basta un allenta
mento dei tassi e vincoli a far 
aumentare enormemente la 
domanda di credito; basta un 
minimo di severità fiscale a far 
aumentare la fuga dei capitali, 
e così via. Dire che tutto dipen
de dai BOT — osiamo oppressi 
dai BOT; è stato detto — si-

f ni fica scaricare te tensioni sul 
ilancio dello Stato ma senza 

speranza di uscire dalle diffi
coltà. 
•• Rinaldo Ossola è tornato a 
criticare il ricorso a prestiti e-
steri in assenza di destinazio
ne redditizia. Ha elogiato la 
'commissione Sarcinelli» che 
programmerà l'emissione dei 
prestiti esteri. Mattioli, per 
parte sua, ha chiesto più credi
to estero per finanziare opera
zioni commerciali. Finanziare 
vendite ed investimenti all'e
stero con credito estero non co
stituisce una eresia, si è comin

ciato appena a farlo. D'altra 
parte, la grande impresa non 
ha bisogno di consigli quando 
si tratta di sfuggire alla "Strét
ta»: aggredisce il bilancio dello 
Stato e inventa nuove forme di 
finanziamento (si vedano le 
*assicurazioni», o linee di cre
dito di emergenza, concesse da 
certe banche straniere come 
Citibank, Paribas, Dresdner 
Bank che creano un polmone 
permanente alla grande im-. 
presa). 

Gli effetti discriminatori 
della 'stretta» permanente, 
squilibranti la già disarticolata 
struttura, non sono stati di
scussi. Giorgio Là Malfa ha 
presentato il suo 'Fondo» di 
seimila miliardi come una ri
sposta a questi effetti. Oggi il 
CIPE comincerà a ripartire la 
torticina, saranno ammessi 
anche gli istituti speciali di 
credito, quindi le imprese pri
vate avranno un canale ulte
riore di accesso al bilancio. Ma 
questa soluzione, comunque 
modificata, non fa che confer
mare che fra Banca e Tesoro-
l'impresa non diventa 'terzo 
protagonista» sul mercato del 
denaro. Non ha sufficienti ac
cessi diretti. Nell'attuale 'sce- : 
nario» di moneta insufficiente, 
che durerà anche nell 82, qué
sta resta il punto da affronta
re. • 

• r. s. 

MILANO — Domani, gio
vedì, alle 12 la FLM si in
contra con il ministro delle 
Partecipazioni Statali, on.le 
De Mlchelis, per l'Alfa Ro
meo. Nel pomeriggio si riu
nisce a Roma il comitato di 

. coordinamento del gruppo. 
Venerdì dovrebbe riprende
re la trattativa fra il sinda
cato e l'azienda, presso l'In-
térsind. Il calendario degli 
Impegni per quésto pezzo 
importante della vertenza-
auto-è .—. come si vede — 
fìtto. .Non potrebbe essere 
altrimenti^::, r :v --;:.- .̂  - .-• s 

.Ettore Massacesi, come ) 
^presidente dèli-Alfa, ha det- ' 
to chiaro e tondo.nelle di
chiarazioni rilasciate nei 
giórni scorsi alla stampa, 
che il 4 gennaio prossimo il 
suo piano di cassa integra
zione (due mesi di lavoro e 
uno di sospensione della 
produzione a 6.600 dipen
denti fra Alfasud e Alfa-
nord a zero ore) andrà in 
porto anche se non ci sarà 
un accordo col sindacato. 
Non solo quindi, il tempo a 
disposizione per una tratta-

Domani De Mlchelis 
risponde al sindacato 
sul «caso» Alfa 
tiva è di per sé ristretto, ma 
anche i margini di confron
to sono obiettivamente ri
dotti ai minimi termini. 

Nella fabbriche del grup
po queste scadenze sono se- t 
guite con comprehsjbile ai- • 
tesa, ma non passivamente. 
Ieri il consigliò di fabbrica " 
dell'Alfa di Arese ha avuto 
un incontro con i rappre
sentanti dei partiti politici. " 
Sempre all'Alfanord ci si 
prepara allo sciopero gene
rale dei metalmeccanici, in 
programma domani, giove
dì. - , i-.-v.- '--.: .--v:-.-

L'incontro di domani con 
De Michelis dovrebbe co
minciare e chiarire punti 
non secondari di questa 
vertenza. In questi giorni le 
dichiarazioni di Ettore . 

Massacesi, certe • afferma
zioni del ministro dell'In
dustria, Marcora — per non 
parlare delle dichiarazioni 
di ieri di Romiti precedute 
da una accorta compagna 

; dei mass media —, tornano 
. a riproporre un'intèrrogati-
vo dì fondo: quale la sorte 

• dell'Alfa e il suo ruolo oggi? 
Il governo è intenzionato a 
finanziare ' finalmente - il 
piano auto? Quali caratte
ristiche ha l'accordo che 1' 
Alfa sta preparando con la 
Fiat? - - . . • . - : • 

E ancora: le Partecipa
zioni Statali sono ancora 
interessate a mantenere a-
perta la strada di un con
fronto costruttivo con i sin
dacati per governare i pro
cessi di ristrutturazione o, 

come invece sembrano sug
gerire le dichiarazioni di 
Massacesi, si vogliono ina
sprire le relazioni indu
striali? 

Anche con l'Alfa molti i 
punti da affrontare. Fra gli 
altri un problema resta da 
chiarire, quello delle pro
spettive di svilupo dell'Alfa. 
Massacesi parla di una pro
duzione per il prossimo an
no che dovrebbe aggirarsi 
attorno alle 190 mila vettu
re, grosso modo quello che 
si è prodotto quest'anno. 
Y L'unica variante è il costo 
del lavorò, poiché cori l'uti
lizzazione massiccia della 
cassa integrazione e l'au
mento della produttività 1' 
Alfa risparmierebbe 150 
miliardi di lire. 
• È la logica della Fiat, che 
comunque non risponde al
la esigenza di difendere e 
aumentare le quote di mer
cato, di mettere in produ
zione nuovi .modelli, di 
guardare, insomma, al di là 
della congiuntura, per af
frontare e costruirsi pro
spettive certe. 

anno 
iprezzi 
dei prodotti 

Una indagine dell'ACAM mostra che i 
margini sono già ridotti al minimo 

. . , - . . • . : • - M . : . • • ' ..< . ' . . , - , . . , _ . . . . < •. . . , ; . 

ROMA — Una indagine sui prezzi delle forniture industriali 
ed edilizie compiuta dall'ACAM, che è forse la principale so
cietà commissionaria di acquisti, presenta sorprese e suscita 
interrogativi gravi sulle prospettive dell'economia nel 1982. Vi 
risulta che dalla metà del 1981 l'industria ha già ridotto i 
prezzi di ricavo quanto poteva, sotto la pressione di una conti
nua riduzione delle vendite. In taluni casi si è scesi in perdita 
o sono stati consumati margini di profìtto — è il caso dei prezzi 
dell'alluminio, di alcuni tipi di legnami ed anche di prodotti 
siderurgici — mentre in altri casi si è proceduto a ricaricare sul 
prezzo inflazione importata. La rivalutazione del dollaro ha 
avuto, da sola, un impatto sui prezzi intèrni pari al 6% (ma del 
30% su certi prodotti di importazione). 

Quanto alle previsioni, l'industria, a quanto risulta all'A-
CAM, le formula sulla costanza di un quadro di recessione. 
Con una caduta della produzione industriale del 4% in ottobre 
si prevedono rincari di routine fra il 10 e il 12%. Ma questa 
previsione è valida solo se la domanda non si riprende; una 
eventuale ripresa a metà del 1982 farebbe anche scattare au
menti di prezzi doppi o tripli di quelli indicati ora, per «recupe
rare» costi maturati nel frattempo e margini. 

Viene da chiedersi, allora, su cosa si basa l'obiettivo di infla
zione inferiore al 16%: solo una recessione che duri oltre i 18 
mesi lo potrebbe garantire in questa situazione. Si starebbe 
programmando, cioè, non la ripresa ma la disoccupazione. A 
meno che non cambino i «contesti* — scivolamento del càmbio 
della lira, altissimi tassi di interesse, rapporti fra tipi di do
manda e capacità produttiva, composizione del costo del lavo
ro — da cui sono derivate le attuali determinanti nella forma
zione dei prezzi. L'indagine dell'ACAM registra la sfiducia che 
tali cambiamenti possano avvenire e indica, al contrario, il 
prosperare di numerose «strozzature» monopolistiche nel mer
cato. . 

nelle FS indetti 
dagli «autonomi» / ; 
Il pretesto è stato il decreto di Balzamo che prevede la trattenuta -* 
di un'intera giornata di lavoro anche per scioperi di un'ora -> 

ROMA — SI è aperto un 
• braccio di ferro tra 11 mini-
' stro del Trasporti Balzamo e 

i ferrovieri autonomi ade
renti alla Fisafs-Cisal. E, in
fatti, nella tarda serata di ie
ri il ministro ha emanato un 

;! decreto con il quale si decide 
la «trattenuta» di una intera 

o giornata di salario, anche 
per scioperi di un'ora se que
sti sconvolgono il traffico 
ferroviario. 

Ed ecco nel giro di pochi 
minuti la risposta del ferro
vieri autonomi. Prendendo 
al balzo la «Imprevista» mos
sa del ministro, hanno revo
cato la prima fase di scioperi 
prevista dalla mezzanotte di 

. domani fino alle 24 del 19 di
cembre prossimo, ma hanno 
infilato una lunga serie di 
giornate intere di scioperi di 
tutte le categorie ferroviarie 
articolandoli per comparti
menti. 

In sostanza la mossa del 
ferrovieri autonomi della Fi-
safs dice questo: se 11 mini
stro ci conta una Intera gior
nata la lotta articolata di u-
n'ora, allora è meglio fare 
uno sciopero di tutta la gior
nata lavorativa! Il calenda
rio delle agitazioni prende 11 
via dai compartimenti di Mi

lano, Venezia, Bologna, Ro
ma, Bari, Reggio Calabria 
che si asterranno dal lavoro 
per 24 ore con Inizio alle ore 
21 del giorno 18 dicembre 
prossimo fino alla stessa ora 
del giorno dopo. 

Il personale del comparti
menti di Torino, Verona, 
Trieste, Firenze, '• Ancona, 
Napoli, Palermo, Cagliari si 
asterrà dal lavoro, sempre 
per tutta la giornata, dalle 21 
del giorno 19 dicembre fino 
alle 21 del giorno successivo. 

Rimane, inoltre, confer
mato il blocco totale delle 
ferrovie dal giorno 21 dicem
bre al giorno 23 a partire dal
le ore 21. Ecco quindi come le 
inadempienze e le vere e pro
prie «uscite clamorose» del 
ministro dei Trasporti Bal
zamo siano un effettivo e 
reale incitamento alle lotte 
«selvagge» del ferrovieri ade
renti al sindacato autonomo 
della Fisafs-Cisal. 

Anche il settore dei vagoni 
Ietto, infatti, è sconvolto dal
le agitazioni degli autonomi 
che hanno Indetto un'asten
sione di lavoro per 48 ore 
(con inizio il 22 dicembre 
prossimo). L'azione è ferma
mente condannata dal sin
dacati confederali perché — 

come si legge In una loro no
ta—è destinata a colpire so-v 
prattutto 1 viaggiatori e non 
quindi l'azienda. Nella gior
nata di Ieri, comunque ci so
no state anche notizie positi
ve. • 

Per i ferrovieri (e 1 pubblici 
dipendenti) si «è aperta la 
strada per una trattativa più 
completa». Così si è espresso 
11 ministro del Lavoro Di 
Giesi a conclusione della pri
ma parte dell'Incontro del 
governo con 1 sindacati svol
tosi ieri a Palazzo Chigi. 

È una nota, quindi, di cau
to ottimismo che è stata an
che confermata dal segreta
rio confederale della UIL, 
Bruno Bugll per 11 quale si 
potrebbe arrivare ad una so
luzione della vertenza del 
ferrovieri in «tempi brevi». 

Una verifica, comunque, 
sarà possibile nei prossimi 
giorni. Per finire, torna il 
caos nei collegamenti con le 
isole a mezzo traghetti della 
Finmare. SI è, Infatti appena 
concluso uno sciopero di 48 
ore degli autonomi (con al
cune adesioni anche da parte 
del sindacato marittimi del
la UIL) ma altri sembrano in 
agguato. 
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Romiti: i sospesi non rientreranno più 
La brutale ammissione in una intervista a un quotidiano - Ridotti a carta straccia gli accordi con i sindacati 

n 

TORINO — I quasi quarantamila posti 
di lavoro che la FIAT ha abolito in po
co più di un anno — un «taglio» occupa
zionale equivalente alla distruzione di 
un'intera industria come l'Alfa Romeo 
— sono una perdita definitiva. Lo ha 
confermato con brutale franchezza IV 
amministratore delegato della FIAT, 
Cesare Romiti, in un'intervista al «Cor
riere della Sera». Non saranno recupe-. 
rati i posti lasciati dai quasi trentamila 
lavoratori sospesi a zero ore e non sa
ranno neppure rimpiazzati gli altri die
cimila lavoratori che sono stati costret
ti a dimettersi o ad andare in pensione 
anticipata. - - - - . - - ••-•'"-•«-

Romiti ha pronunciato parole ine
quivocabili, che riducono a carta strac
cia gli accordi sindacali fin qui sotto
scritti: «Abbiamo — ha detto — dipen
denti in cassa integrazione a zero ore, 
altri in lista di mobilità e un certo nu
mero di persone per le quali decidiamo 
periodicamente la sospensione setti
manale... Le riduzioni congiunturali di 
personale, cioè quelle di breve periodo 
che riguardano 70 mila in cassa inte

grazione, finiranno quando il mercato 
ricomincerà a tirare. Purtroppo questa 
prospettiva si è spostata al 1983: 

All'intervistatore che gli chiedeva 
degli altri «cassintegrati» e dei posti 
persi «spontaneamente». Romiti ha ri
sposto: »Noi vogliamo raggiungere la 
nostra piena capacità produttiva, ma 
con U numero di persone strettamente 
necessario, Non terremo in organico 
nemmeno una persóna di troppo. In
dulgenze su questo pùntola Fiat non 
se le permetterà più». Poiché il giorna
lista insisteva per sapere se queste per
sone non sarebbero più state rimesse al 
lavoro, ha aggiunto? 'Più o meno è cosi. 
Il fatto che ricorriamo periodicamente 
alla cassa integrazione ver 70 mila per
sone vuol dire che quelli che oggi sono 
in fabbrica ci rimarranno, poiché pen
siamo di poterne avere bisogno in fu
turo». • ** - •'-' "- -' - ' - "J 

La sortita dell'amministratore dele
gato FIAT non ha colto di sorpresa i 
sindacalisti torinesi, i quali da tempo 
denunciavano (incontrando purtrop
po incredulità in altre parti del movi

mento sindacale) il pericolo che la 
FIAT puntas\e ad un attacco all'occu
pazione colossale, molte volte superio
re ai 14 mila posti in meno che chiede
va durante la vertenza dell'ottobre '80. 

Alcuni mesi fa la FLM torinese ave
va già calcolato che la FIAT-auto, con • 
un recupero deZ 12% di produttività' nel 
1981 e del 7% in, ciascuno degli anni 
successivi Yottenutò.coh uii" maggior 
sfruttamento dei lavoratori e, soprat
tutto, con l'introduzione accelerata'di 

. innovazioni tecnologiche, robotsed au
tomazioni produttive), avrebbe avuto 
bisogno di soli 83 mila lavoratori per 
produrre 1.400.000 auto nel 1984. Ora 
Romiti conferma nell'intervista che 

J uello è l'obiettivo produttivo che la 
IAT intende raggiungere fra tre an

ni. Intanto i 133 mila dipendenti che la 
FIAT-Auto contava un annota si sono 
già ridotti, tra sospensioni ed uscite, a• 
poco più di 90 mùa. Basterà bloccare 
per qualche tempo ancora il «turn-o
ver» e scenderanno appunto'a 80 mila, 
con la perdita di 58 mUa posti di lavoro. L 

Romiti conferma dunque che la 

FIAT persegue una ben precisa strate
gia di attacco all'occupazione, all'in
terno di una riduzione dei volumi pro
duttivi. Infatti anche il milione 400 mi
la vetture prodotte cui la FIAT spera di 
tornare fra ire anni (ma non è detto 
che ci riesca) è un ridimensionaménto, 
rispetto all'attuale capacità produttiva 
degli impianti (che è di un milione 55© 
•mila autoveicoli). In questa prospètti-
va, si campisce, .cóme' Romiti dichiari di 
non voler «salvare» l'Alfa Romeo- '•'••' 

Le gravi dichiarazioni di Romiti to
no uscite proprio mentre i segretari 
nazionali della FLM ed i delegati del 
coordinamento di gruppo concludeva
no una riunione dedicata alle prospet
tive della FIAT. 

n coordinamento FIAT della FLM 
ritiene determinante oggi affrontare U 
•problema del governo, la cui politica di 
blocco della programmazione incorag
gia di per se stessa l'attacco padronale 
all'occupazione. Pertanto si prepare
ranno risposte generali. 

Michele Costa 

Si 
• : * 

v; 
b 
A 

n 
« 

-.V 

3 V 

"-ÒÌ 

' ^ ? 

sv 

i 
4 

i.i A h 


